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Berlusconi 
ANTONIO ZOLLO 

A ttenzione, non sottovalutate la potenza di 
fuoco del mio gruppo». £ una frase che Sil
vio Berlusconi ha ripetuto spesso in questi 
anni, di fronte ad antagonisti insensibili al 

«••^BuaM suo fascino di grande comunicatore o al
l'arma delle blandizie. Si è trattato di situa

zioni nelle quali Berlusconi parlava con la spavalderia 
del vincitore, dell'intoccabile. L'altro ieri, per la prima 
volta eg'i ha dato di sé una immagine diversa, di chi si 
sente simultaneamente nel mirino di forze che, non or
ganicamente alleate, hanno in comune l'interesse a ri
durre cospicuamente le dimensioni del suo impero. A 
distanza di 24 ore Berlusconi ha cercato di cancellare 
questa immagine, rimproverando i giornalisti di non 
averlo compreso. Eppure qualcosa spinge a non archi
viare l'ipotesi fatta balenare dalla sua inedita invettiva. 
Infatti, l'ipotesi e sorretta da un insieme di fatti e indizi 
che inducono a svilupparla. Con una avvertenza decisi
va: non bisogna immaginare i conflitti intemi al sistema 
imprenditoriale e tra questo e il sistema dei partiti come 
liti tra parenti o condomini, per cui ci si toglie il saluto. 
Se è il caso -vedi \a joint-venture che sta per nascere tra 
Fiat e Berlusconi nel campo della radiotelefonia - si 
continuano a fare affari insieme e, al tempo stesso, ci si 
misura spietatamente laddove gli interessi entrano in 
conflitto. È nel quadro di questa logica che, poco più di 
un anno fa, quando De Benedetti divenne azionista di 
riferimento della Mondadori, gli osservatori del mondo 
dei media fecero una considerazione ovvia: un mercato 
presidiato in maniera preponderante (fatta salva la zo
na pubblica affidata alla Rai) da tre soggetti - Agnelli, 
Berlusconi e De Benedetti - vive alternativamente di fasi 
armistiziali (una politica di cartello non dichiarata ma 
praticata) e di fasi conflittuali; nel secondo caso due 
soggetti fatalmente si trovano schierati contro il terzo, 
almeno sino a quando ciò toma utile. Allora sembrò 
inevitabile, per vecchie vicende e nuove convergenze di 
interessi, che fosse De Benedetti a doversi misurare con 
un asse Agnelli-Berlusconi. Certamente la questione si 
ingarbugliò allorché De Benedetti si trovò ad assomma
re in sé il controllo del settore informatico, della Monda
dori e del sopraggiunto gruppo Espresso-Repubblica. 
Sicché, nell'autunno scorso parve che il blitz berlusco-
niano su Segrate godesse di un evidente viatico politico 
(quello di Andreotti) e della benevolenza della Rat. Ma 
la missione, per cosi dire, affidata a Berlusconi, poteva 
comprendere anche la piena disponibilità dell'intero 
bottino? 

S e l'ipotesi di partenza ha un fondamento, ciò 
che è accaduto dopo, ciò che, in particolare, 
é capitato a Berlusconi - al di là dell'impre
vedibile evoluzione di certe situazioni: ad 

^mmm esempio, le vertenze giudiziarie - fa dubitare 
che cosi fosse; fa immaginare che per Berlu

sconi sia scattata in qualche misura la medesima legge 
applicata a De Benedetti: una legge non scritta, come è 
di un paese nel quale sembrano ridursi sempre più gli 
spazi della democrazia politica e di quella economica. 
In definitiva, bloccato l'espansionismo di De Benedetti, 
sarebbe giunto.U.mojnePio di riperimetrare anche lo 
sconfinato impero berlusconiano. 

Qui sta il punto: Berlusconi è cresciuto troppo e trop
po in fretta. Non per nulla nel mondo della finanza é or
mai di uso comune la definizione «sindrome di Berlu
sconi» per indicare un gruppo o un intero mercato che 
si siano espansi in forma esorbitante e per effetto di 
•drogaggi»: situazioni che alla lunga anche il mercato 
più sregolato (è il caso nostro) non tollera. Perdi più, il 
gruppo Berlusconi é ancora poco diversificato e deve la 
sua rapida ipertrofia anche alla interessata complicità 
di un pezzo del sistema partitico; è oligopolista sul mer
cato italiano, ma ancora gracile sui mercati stranieri. 
Per queste ragioni strutturali l'impero berlusconiano 
può entrare in sofferenza se il gruppo leader de\ sistema 
finanziario e industriale italiano, la Fiat, segnala che l'e
quilibrio del mercato è stato alterato e va, dunque, ripri
stinato: se il sistema del partiti di governo segnala, come 
sta accadendo da qualche anno, che vuole riacquisire il 
primato nei rapporti con la finanza e l'industria e non 
gradisce, dunque, che alcuno si espanda al punto tale 
da sottrarsi a ogni servitù partitica. Nel caso di Berlusco
ni il segnale è persino più crudo: noi ti abbiamo creato, 
noi possiamo fermarti. Probabilmente, non accadrà 
niente di catastrofico e Berlusconi non farà la fine dei 
dinosauri: ma, tra conflitti e nuovi affari, la geopolitica 
dei media troverà nuove combinazioni e assestamenti, 
un nuovo armistizio, in attesa di altre esplosioni di guer
ra. 

Ps. - Può sembrare paradossale che questa ipotesi 
prendi corpo dopo una sconfitta su un campo di cal
cio. Ma è un altro segno dell'anomalia italiana, che è 
fatta aiche di questo: il peso strategico che il calcio ha 
per il gruppo Berlusconi: l'efficacia, più unica che rara, 
del sistema di regole - ancorché vecchie e discutibili -
che governa il mondo del pallone. Regole che neanche 
Berlusconi è riuscito, sino ad ora, a schivare. 
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Il disegno legislativo è coerente con gli intendimenti affermati 
dai comunisti quando contribuirono a promuovere i referendum 

Non c'è truffa sulla caccia 
La nuova le££e è buona 

tm In base al principio ge
nerale del diritto di proprietà 
il proprietario di un terreno 
ha il diritto di vietare che un 
estraneo vi metta piede, ma 
in epoca fascista l'art. 842 del 
codice civile limitò questo di
ritto, stabilendo il diritto del 
cacciatore a entrare nei ter
reni di proprietà privata per 
esercitare l'attività venatoria. 
L'art 842 del Ce instaura 
dunque un conflitto tra due 
interessi privati, quello del 
proprietario e quello del cac
ciatore. Per esercitare il pro
prio diritto il proprietario de
ve però sottostare a certe 
condizioni, per le quali l'art. 
842 rinvia alla legge sulla 
caccia; e la legge attuale, la 
•968», stabilisce diverse con
dizioni: una di esse è la pre
senza di coltivazioni, in una 
fase del ciclo biologico nella 
quale l'attività di caccia pos
sa danneggiarle; in assenza 
di questa condizione il pro
prietario, per esercitare il 
proprio diritto, deve soddi
sfarne un'altra: deve dotare il 
proprio fondo di una recin
zione effettiva, cioè di un 
muro o di una rete alti m. 
1,80, oppure di un fossato ad 
acqua perenne di una certa 
larghezza e di una certa pro
fondità. Si tratta di una con
dizione molto onerosa finan
ziariamente: é chiaro che, se 
il fondo è destinato a produ
zione agricola, il costo della 
recinzione diventa una parte 
del costo di produzione, si 
scarica sui prezzi e lo paghia
mo tutti noi; ovviamente, la' 
legge del mercato spinge l'a
gricoltore a diminuire i costi 
di produzione e quindi a non 
recingere il fondo: preferisce 
correre il rischio di riportare 
un danno, per il quale chie
derà di venire indennizzato. 
Invece il proprietario di un 
terreno non destinato alla 
coltivazione, che vuole pre
cluderlo alla caccia per fruir
ne più liberamente a fini di 
diletto, quando decide di co
struirsi una villa decide co
munque di sottrarre alla pro
duzione una certa parte delle 
sue risorse: l'obbligo delta re
cinzione effettiva lo indurrà a 
chiedere all'architetto di rea
lizzare un corrispondente ri
sparmio su altri costi. Niente 

LAURA CONTI 

di più. 
Da questa situazione, un 

po' più complicata di quanto 
in genere si immagini, di
scende che l'abrogazione 
della sola 968, senza l'abro
gazione dell'art. 842, lasci-
rebbe intatto il diritto del cac
ciatore di entrare nelle pro
prietà private per cacciare, e 
renderebbe necessario ap
provare, con una nuova leg
ge, altre condizioni per l'e
sercizio del diritto di proprie
tà. Invece la semplice abro
gazione dell'art. 842 mette
rebbe il proprietario in con
dizione di chiamare i 
carabinieri ogni volta che un 
cacciatore entra sul fondo, e 
di fare scacciare l'intruso: si 
può presumere che la gran 
parte dei proprietari lo fareb
be, e cosi la caccia sui terreni 
privati non ci sarebbe più, e 
rimarrebbe soltanto sui terre
ni di pubblica proprietà; pra
ticamente, sparirebbe. 

Il progetto 
della commissione 

Vi sono, nel comitato pro
motore dei referendum, dei 
gruppi che si sono sempre ' 
dichiarati per l'abolizione 
della caccia, e perciò sono 
più interessati all'abrogazio
ne dell'art 842 che all'abro
gazione della 968; preferi
scono il referendum a una 
nuova legge, perché il refe
rendum orienta il legislatore 
nella sua attività successiva: 
non può elaborare una legge 
sostitutiva della legge abro
gata, se non accoglie almeno 
in parte l'orientamento indi
cato dai quesiti abrogativi, e 
perciò la vittoria del «si» nella 
votazione referendaria obbli
gherebbe il Parlamento a so- ' 
stltuire la 968 con Una legge', 
di maggiore tutela della fau
na ma' non alla sua abotlzto-

Wtariéhe'perché l'art. 117 
della Costituzione assegna 
alle Regioni competenze au
tonome in materia di caccia, 
che sono considerate anche 

dal Dpr 616 de! 1377). Ai 
movimenti afcoliziorusti il fat
to che il progetto elaborato 
dalla commissione parla
mentare sia profondamente 
innovativo e ampiamente 
migliorativo rispetto alla leg
ge vigente non interessa; 
quel che li Interessa è l'abro
gazione dell'art. iA2, che 
abolirebbe la cacci,) in fatto 
se non in dinrto, in ciarle stra
grande anche se non total
mente. 

L'ostruzionismo 
dei Verdi 

Nella loro mentalità sem-
, pticistica l'art. 812 o si abro
ga o non si abroga, se non si 

.abroga bisogna cercare una 
strada che concili! (certa
mente in maniera diversa da 
quel che fa la 968) il diritto 
del proprietario e quello del 
cacciatore, ma se lo si abro
ga viene infermato senza 
mezzi termini e senza limita
zioni il diritto di proprietà; e, 
nella loro sostanziale impre
parazione, ritengono che l'a
brogazione mediante il refe
rendum sia più utile dell'a
brogazione mediante legge, 
perché il referendum è più 

, vincolante. Stornata l'impre
parazione giuridica e la tota
le indifferenza alle questioni 
sociali dei movimenti anima-

' listi, la loro indigmtzione nei 
confronti nostri perché ci 
stiamo impegnando in una 
«buona legge» che eviti il re
ferendum, è logica, com
prensibile, e pienamente ri
spettabile. Meno logica me
no comprendibile è la posi
zione della Lega ambiente, 
che si accoda agli animalisti 
in manifestazioni di indigna
zione nei nostri confronti, 
pur senza essere mal- stata 

-per l'abolizione della caccia, 
e pur avendo dato prova in 
tutto 11 suo jjrecetìenteiQpei 
rato di un vfvo"lhtlMes$e por
gli aspetti sociali delle que
stioni ambientali. 

Il Pei si è sempre dichiara
to contrarici all'abolizione 

della caccia, eppure ha chie
sto, insieme agli altri promo
tori del referendum, l'abro
gazione dell'art. 84;!: il fatto è 
che il Pei, a differenza degli 
animalisti, è ben consapevo
le del fatto che nella nostra 
Costituzione, e in lutto il no
stro ordinamento giuridico, il 
concetto di •propnntà» non è 
cosi rozzo (e n1 azionario) 
come nel pensiero degli ani
malisti. Basti pensare che, 
nel corso della ston a, il diritto 
di edificare si è trasformato 
in concessione, il progetto di 
legge che la Commissione ha 
elaborato, e che quasi certa
mente non farà in tempo a 
diventare legge prima del 3 
giugno per l'ostruzionismo 
che i Verdi hanno praticato 
(a meri fini elettoralistici) in
quadra la caccia i n una com
plessa attività di programma
zione ambientale della Re
gione, e quindi - in luogo del 
conflitto fra interessi privati 
instaurato dall'art. 842 - in
staura un confronto fra inte
ressi privati e funzione pub
blica, perciò trasforma il «di
ritto» a precludere un fondo 
alla caccia in una -conces
sione», che viene accordata o 
negata secondo circostanze 
che il disegno di legge speci
fica. Il referendum quasi cer
tamente si terrà, l'art. 842 ver
rà certamente abrogato, ma 
non ne seguirà la scomparsa 
della caccia, che gii abolizio
nisti prevedono. Infatti la 
nuova legge, - che si dovrà 
pur fare per evitare venti leg
gi regionali scoordinate e 
contrastanti - ribadirà nelle 
grandi linee la proposta che 
la Commissione hai approva
to in sede referente, e quindi 
il concetto di «concessione» 
da accordare o negare. Per il 
Pei si tratta di coerenza non 
solo con gli intendimenti af
fermati quando contribuim
mo a promuovere i referen
dum, ma anche con una vi
sione generale del diritto di 
proprietà e della sua evolu
zione storica. Per gli animali
sti invece si tratta di un raggi
ro, dl-ynafl^ggj: tmffa»rper-^ 
ciò vanno in editor,! e ci In
sultano. Li capisco, Non ca
pisco quelli che si accodano 
a loro pur non condividendo 
i loro presupposti. 
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Walesa, ha vinto ancora 
Quell'elettricista 

è un maestro di politica 

ADRIANO GUERRA 

M a chi fi dunque, un istno ic, que
sto Walesa che ancora una volta 
ha battuto sia gli «ope ra sta radi
cali» che i «radicali governativi» 

„ _ _ ^ _ ed è stato rieletto alla pn sidenza 
^"" di Solidamosc? Quel che è diffici

le accettare di Walesa è quella sua insistenza 
a parlare di sé, quel suo mettere SL! piatto, e 
nel modo più esplicito, 1 suoi penMci, la sua 
fede religiosa, e anche i desideri p u riposti. 
«L'auto della lotta - ha detto al congresso -
l'ho sempre guidata io. Ho sbagliato? Forse, 
come tutti quelli che guidano». E arcora: «Sa
rebbe formidabile se diventassi presidente 
della Polonia. Un elettricista nel palazzo del 
Belvedere... Vi inviterei tutti e vi offrirci un caf
fè». 

Demagogia, si dirà. E c'è anche r Polonia 
chi, e certamente non del tutto a torto, parla 
del pericolo di un «ritorno a Pilsuds <i», sia pu
re ad un «Pllsudski in luta». È forse bene, però, 
non affrettarsi a vedere nero. Del resto, a ben 
riflettere, è forse proprio quel suo modo di 
parlare di politica senza nascondere se stes
so, Ivi comprese le ambizioni e i '«ogni più 
proibiti, non soltanto a rendere crrjibile Wa
lesa e a spiegare II suo successo ria anche a 
rendere oltre che efficace anche a ilo e nobile 
il suo discorso politico. Intanto ixirchó gli 
aspetti privati del cammino e della politica di 
Walesa - quella sua parlata, appunto, quel 
suo presentarsi in ginocchio davanti al sacer
dote che gli offre l'Ostia consacrò la su una 
grande piazzai piena di gente - non sono 
qualcosa di separato rispetto al c.irnpo del
l'attesa della gente. C'è insomma, nelle paro
le e negli atti di Walesa, uno straordinario 
senso della realtà. Ma da dove Urne tutto 
questo? Dall'aiuto dei «consiglier>? Certo. È 
anche vero però che egli ha sapute, sempre 
distinguere tra consiglio e consigi o. Dal so
stegno della Chiesa? Certo. Walusa senza 
dubbio è uomo di chiesa. Ma è anc he espres
sione, In un paese dove c'era chi pensava che 
la classe dovesse inevitabilmente it lenificarsi 
col partito unico e con lo Stato, de nascere e 
dell'affermarsi di una particolare autonomia 
operaia. E lo ria dimostrato disubbidendo -
come è accaduto - ai cardinali che in nome 
di un «superiore» realismo, lo invita vano a so

spender? gli scioperi quando invece occorre
va aumentare la pressione. La stona de) rap
porto di Walesa con la Chiesa è ancora tutto 
da scrivere. Sta di fatto che quando in Vatica
no si pensò un certo giorno che ormai il ruolo 
dell'elet ricista di Danzica fosse finito, a per
dere il ixisto fu il direttore dell'Ossmw/ore 
Romano che aveva scruto un articolo di ben
servito i\ Walesa... Per individuare le ragioni 
della straordinaria tenuta di quest'uomo biso
gna dunque cercare altro. Quel che si può di
re è che in primo luogo ci troviamo di fronte 
ad una straordinaria capacità di fare politica. 
Si pensi a quando si trattava contemporanea
mente di tenere in piedi le fila dell'opposizio
ne politica e sociale del paese e quelle della 
politica del dialogo col potere. Alla fine tutti 
coloro- gli uomini del golpe militare ci radi
cali di Solidamosc - che non vedevano altra 
strada che quella dello scontro frontale, han
no dovuto dargli ragione, e cosi si e giunti alla 
«tavola rotonda» e poi al governo Mazowieski. 

Certo oggi la situazione è tutt'altro che fa
cile. Le proposte del governo per sanare l'e
conomi] sono ad un tempo obbligatorie e 
inaccettabili. Si vorrebbe fermare l'inflazione 
aumentando il numero dei disoccupati e 
mantenendo il blocco dei salari. Che fare? Ma 
Walesa respinge ancora una volta i consigli e 
propone la scelta più difficile. «Non possiamo 
- afferma - permetterci di essere soltanto un 
sindacato. Cosi facendo dovremmo procla
mare subito lo sciopero generale e sarebbe la 
fine di tutto. Non possiamo neppure però fare 
nostre li scelte del governo. Come dice mia 
moglie, la gente non ne può più. Bisogna 
dunque sforzarci di trovare altre soluzioni». 

Se si riflette un po' si vedrà che non siamo 
di front,; ad un gioco di parole ma. ancora 
una vol:a, ad una lezione di politica. Tenia
mone conto, combattendo laddove ci sono 
incomprensioni e settarismi antichi e difficol
tà ad individuare, a sinistra, I nuovi orizzonti e 
i nuovi protagonisti della lotta. Anche per im
pedire e he si guardi a Walesa con qli occhi di 
Forlani. come ci dicono i manifesti elettorali 
di una De che cerca di appropriarsi della pa
rola so'idarieta non certo per mandare gli 
elettrici iti nel palazzo del Belvedere. 

Così hanno «piegato» il Sud 
FRAHCESCO BARBAOALLO 

• è, in questi giorni, unii particola-C f re attenzione ai rapporti tra ceto 
ijolitico di governo, spesa pub
blica e criminalità a Ma poli e nel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ Mezzogiorno. Vale forse la pena 
^™""™"™ di rammentare qualche ele
mento del quadro-*tj»rlcc» nazionale-per non 
perdere la stessa specificità dell'attuale con
dizione meridionale. 

Il processo di Industrializzazione che ha 
avviato, un secolo fa, la modernizza sione del 
nostro paese a partire dalla più av ansata area 
settentnonale non ha avuto affatto il carattere 
di diffusione «naturale» propria de II inattingi
bile modello inglese di economia t', i mercato, 
libero e liberi«.tico In quanto primo e unico. Si 
è configurato invece, quello italio.i'}, fin dal 
principio, come un capitalismo di Stato: an
che le nuove attività industriali furon 3 avviate, 
un secolo fa, per impulso determini ntc della 
spesa pubblica. E si è andati avalli cosi, fino 
ad oggi. 

Il circuito 'degli affari indotti dalla spesa 
pubblica è quindi un carattere nazionale spe
rimentato nelle arce e nei settori più avanzati 
del paese. 

In questo quadro va collocato II carattere 
dell'intervento pubblico nel Mezzogiorno re
pubblicano. Oggi è difficile sostenere che la 
modernizzazione capitalistica de la società 
meridionale si sia realizzata aura/orso un 
processo di sviluppo produttivo autopropulsi-
vo. Da un lato, invece, è stata piegata alle esi
gènze economiche delta accumula-done ca
pitalistica nel Centro-nord: dall'altro è stata 
perseguita aggiornando il vecchio modello 
politico giolituano: costruire mediante inter
venti legislativi una larga base di consenso in 
un'area decisiva per l'equilibrio governativo 
del paese. 

Artefice di questa operazione e slato il ceto 
politico espresso dalla De meridionale, che 
ha prodotto un'opera costante di nediazio-
ne, politica ed economica, tra sistema di inte
ressi e azione politica. Mediatori politici e 
«imprenditori parassitari» si sono cosi diffusi 
nel Sud. configurandosi come i principali 
ostacoli all'innesco di un procei&o di svilup
po produttivo. 

L'ins slenza sulle condizioni istituzionali 
dello sviluppo, sulla influenza decisiva delle 
premesse socio-culturali e politiche per la for
mazione di una imprenditorialità del tipo in-
novallv>schumpeteriano e non del tipo pa
rassitario-politico ha prodotto efficaci risultati 
di'diflustone in diversi ambienti imprendito
riali, e m settori rilevanti della Chiesa cattoli
ca. Cosi. In un recente documento dell'epi
scopato italiano, si è potuta leggere l'impe
gnativa affermazione che «l'ostacolo forse 
principale a una crescita autopropulsiva del 
Mezzogiorno viene quindi proprio dal suo in
temo e risiede nel peso eccessivo dei rapporti 
di potè'e politico». 

Esemplare, da questo punto di vita, è stata 
la gestione politica del dopo-terremoto in 
Campania che ha squarciato il velo dei guasti 
e dei pencoli enormi prodotti da un sistema 
di potere che agli interessi e ai servizi collcttivi 
ha sostituito obiettivi e metodi privatistici e il
leciti. 

Il ministro Cirino Pomicino non si sente 
toccato da questi problemi. E propone, tra 
ammiccamenti e avvenimenti, una sorta di 
union .aereedi partiti, sindacati e imprendito
ri per riprodurre all'infinito il meccanismo in
fernale legislazione di emergenza-lavori pub
blici, attraverso cui nmane bloccata ogni pos-

' sibilila di sviluppo dei settori e delle forze pro
duttive e si dà spazio all'intreccio tra mediato
ri politici, imprenditori parassitan e criminali
tà organizzata nel Mezzogiorno. 

Politica dei lavori pubblici e legislazione 
d'eme-genzacostituiscono un'alternativa allo 
svilupiio produttivo; rappresentano una for
ma di espansione assistila, che si regge su un 
mercato del lavoro controllato in modi illeciti. 
La vis bilità sempre più scarsa in Italia del 
confine tra lecito e illecito ha provocato nel 
Sud il consolidamento di rapporti di scambio 
illegali tra ceto politico di governo e larghe fa
sce sociali e professionali; e ha inserito tra i 
protagonisti della particolare modernizzazio
ne meridionale le più attrezzate organizza
zioni criminali. 

Per spezzare questa spirale sono necessa-
ne eh are e nette distinzioni di interessi e di 
ideali. 

• • H/axdelmioufficioèRo-
ma 6867554. Ieri, su questo filo 
del telefono scrivente, il com
pagno Ceraci mi ha latto per
venire da Caltanisetta un vo
lantino elettorale firmato Gli 
amia di Luigi Amore, candida
to de. Essi cominciano col di
chiararsi felici perché la De ha 
coniato per queste elezioni lo 
slogan Solidarietà cambia il 
mondo. La ragione di questa 
felicità è piuttosto circoscritta, 
in rapporto ai problemi del 
cambiamento del mondo: lo 
slogan «ci rende più agevole il 
compito che ci accingiamo a 
svolgere, indicare il candidato 
Luigi Amore, n. 2 della lista 
de». 

Il compito e chiaro, lo svol
gimento è il seguente: «Luigi 
Amore è l'uomo che ha fatto 
della Solidarietà la sua prima 
regola di vita. Infatti, quante 
volte ci siamo rivolti a lui per 
problemi di carattere persona
le e familiare (Inps, Inail, Co
mune. Provincia, ecc.) e l'ami
co Luigi si è sempre messo a 
disposizione!" Chi di noi, tro

vandosi in ospedale non lo ha 
visto fermarsi e domandare co
sa avessimo di bisogno, e Luigi 
sl è recato di persona dove di 
dovere, ed ha sempre ottenuto 
per noi un pronto interessa
mento... E ancora, una visita 
urgente, una ecografia, una ra
diografia, una trasfusione, 
un'analisi e tante e tanle altre 
cose ancora. Ecco, noi voglia
mo additatvelo perché conti
nui ad essere per tutti noi pun
to di riferimento, e rifugio sicu
ro ogni volta che ne avremo di 
bisogno. Per questi motivi, rite
niamo sia giusto e doveroso 
suffragarlo alle prossime ele
zioni del 6-7 maggio». 

C'è quindi un candidato-ri
fugio a Caltanisetta. Temo 
che ce ne siano molti, dalla Si
cilia alle Alpi, che altri amici 
chiedono in questi giorni di 
suffragare con volantini simil
mente allettanti. Suffragare è 
dare il voto, ma soprattutto, nei 
vocabolari, significa «implorar 
da Dio, per mezzo di preci ed 
opere di pietà, il perdono per 
sé e per le anime dei defunti». 

Un Amore d'amico, 
suffraghiamolo 

Temo che proprio di ciò abbia 
bisogno, nell'oggi e in un do
mani che gli -iugulo lontanissi
mo, il nostro canclidato.per la 
somma dei precetti cristiani 
che ha contemporanamcnlc 
violalo. Cito soltanto, per non 
far sfoggio di erudizione (con
fesso la fonte- un amico valde
se mi regalò tempo fa un'otti
ma Bibbia e un libro intitolato 
Chiave biblua ossia concor
danza della Sacra Scrittura, che 
è in sostanza un indice per ar
gomenti) , quel che l'apostolo 
Paolo scrive nella prima epi
stola ai conna, 13,4-5: «La ca
rità è paziente, è benigna; la 
carità non invidia: la carità non 

si vanta, non si gonfia, non si 
comporta in moro sconve
niente, non cerei il proprio in
teresse...». . 

La Chiave biblica mi permet
terebbe di aggiungere un'altra 
ventina di citazmn. simili; ma 
in verità mi sentoun po' a disa
gio, perché il mio sdegno verso 
gli Amici dell'Amore (Luigi) 
ha ben altre rad ci. Deriva dal
la conlcrma che a Caltanisset-
ta, ma anche altrove, Inps, 
Inail, Comuni', Provincia, 
Ospedale e ogni altro ente 
pubblico hanne bisogno, per 
riconoscere qu •! che è un 
qualsiasi diritto dei cittadini, 
che ci sia un Intermediano, al 

quale va poi espressa la rico
noscenza del voto' perfino una 
visita urgente o una trasfusio
ne, cioè un caso di vita o di 
mone, deve passare attraverso 
questo scambio che umilia il 
richiedente e che cancella la 
sua libera scelta elettorale. 
Quando ci chiediamo perché 
in Italia tanti servizi pubblici 
funzionanocosl male.una del
le risposte più vere e brutali 
può essere, funzionano bene, 
anzi benissimo, nell'assicurare 
una crescente soggezione dei 
cittadini al potere e nel garanti
re la continuità del consenso. 

La crescita contemporanea 
della soggezione e del consen

so «.torto (non a caso è mino-
TÌ nelle votazioni europee, do
ve i oandidau sono di meno, e 
nor possono promettere a tutti 
i. posto di usciere a Str.isburgo 
o a Bruxelles) è uno dei feno
meni più gravi dell'ult mo dc-
cc-miio. Lo sdegno non è sol
tanto verso gli Amici dell'Amo
re l Luigi) ma verso lo slogan 
ipocrita della solidarietà, pre-
scc lo dalla De alla fine di un 
decennio che ha visto sman-
tella-c molti diritti sociali; quel 
e he è forse più grave, ha visto 
erodere in molte cose ienze il 
«uso stesso della convivenza, 
de l'aiuto reciproco, dell'inte
resse comune a frenare gli 
«•gciìnii che rischiano, alla fi
ne eli travolgere chiunque. 

Erodere, non cancellare. Ho 
visetto nel giorni scora, in va
ne cicalila della Toscana, i ser
vizi promossi dalle immim-
:,tr.izioni locali per gli anziani, 
|wr l'infanzia, per gli handi-
<:a,-ipati. A Piombino, in una 
cocijieratlva dove Inverano in-
.Meme handicappati è no, che 
rio; ano carta e allevano fion 

e piante, mi ha avvicinato la 
madre di uno dei ragazzi che 
aveva potuto Innalzarsi, con 
quel lavoro, dalla passività alla 
coscienza di sé, per dirmi: «Mio 
figlio è morto da pochi mesi, lo 
continuerò a venir qui, ogni 
giorno, per aiutare gli altri. Ma 
che succederà dopo?». Non ho 
sapulo darle risposta. Avrei po
tuto parlarle della legge di n-
forma dell'assistenza, che il 
giorno pnma avevamo presen
tato in Parlamento, di quel che 
abbiamo ottenuto e vorremmo 
ottenere con le leggi finanzia
rie, e anche delle elezioni di 
maggio e della loro rilevanza 
ai fini di una reale solidarietà. 
Spero che altn lo faccia, ovun
que. 

P.S. Qualcuno si chiederà 
perché ho dato il numero del 
fax, all'inizio dell'articolo. 
Semplicemente per dire ai let
tori quel che intendono i sici
liani con l'espressione cortese 
«sono scarso di vostri coman
di». A quel numero, o al Sena
to, o al giornale, scrivete, se
gnalate, proponete 
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